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Passi il tuo Spirito, o Signore,
come brezza primaverile
che fa fiorire la vita 
e schiude l’amore.

Passi il tuo Spirito,
come l’uragano
che scatena una forza sconosciuta
e solleva le energie addormentate.
Passi il tuo Spirito
nel nostro sguardo
per portarlo verso orizzonti
più lontani e più vasti.

Passi il tuo Spirito
sui nostri volti rattristati
per farvi riapparire il sorriso.

(Giovanni Vannucci)


Lettura del testo: Mc 1,12-15

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Ci troviamo nel primo capitolo, all’inizio del vangelo di Marco. I primi 13 versetti riportano in maniera molto essenziale l’antefatto che dà avvio e prepara l’annuncio del regno di Dio fatto da Gesù in Galilea. Il brano liturgico lega questa parte all’annuncio del regno, sottolineando una continuità tra preparazione e azione che non è solo cronologica, ma – soprattutto – teologica. 
Il momento decisivo di questa preparazione è la manifestazione di Gesù al Giordano dove viene battezzato da Giovanni (Mc 1,9-11). Qui Gesù è presentato come l’inviato definitivo, l’amato, al quale il Padre affida il potere per compiere la sua missione. Questo potere è lo Spirito che scende su di lui e che “subito” lo sospinge nel deserto. Qui Gesù, come “il più forte”, inizia quel confronto con l’avversario (Satana) che caratterizza tutta la sua missione. Un’azione, come abbiamo visto nelle settimane scorse, che è liberazione dallo spirito impuro che in modi diversi ci rende schiavi di noi stessi e delle nostre paure.
C’è da notare che, rispetto agli altri sinottici, il racconto di marco è molto scarno, essenziale, non c’è la descrizione delle tentazioni. A Marco non interessa spiegare cosa accade nel deserto. A Marco interessa il deserto.

I personaggi sulla scena

I protagonisti del nostro brano sono lo Spirito e Gesù. Le bestie selvatiche e gli angeli non li considero come personaggi sulla scena, propendendo per una lettura più “simbolica” – o comunque interiore – di queste presenze.
Lo Spirito è il protagonista principale: è lui che getta Gesù nel deserto, lo conduce in questo luogo di silenzio, di prova ma anche il luogo della manifestazione di Dio, della sua compagnia e della sua misericordia. 
Lo Spirito e Gesù sono una cosa sola. Gesù è “il vincitore” per la potenza di Dio, che è la forza dello Spirito del Padre. Lo stesso Spirito accompagna Gesù nella sua missione e anima l’annuncio del Vangelo facendone una parola efficace e liberante. Cioè una parola che salva.








Lettura del brano (ovvero la “lectio”)
Come abbiamo visto, il brano liturgico mette insieme due episodi, collegando l’annuncio del regno di Dio con l’esperienza di Gesù nel deserto. Abbiamo così due piccole parti: 12-13 e 14-15.

vv. 12-13

Gesù che ha appena ricevuto nel battesimo l’abilitazione carismatica alla sua missione, può affrontare nel deserto l’avversario (è lui “l’uomo forte”: cf. 3,27). Gesù non solo supera la prova, ma instaura la pace messianica, lo shalom, la pienezza di ogni benedizione. Le fiere e gli angeli che lo servono sono immagine di questa pace e richiamano alla mente alcuni testi dell’AT, in particolare Is 11,6-9 e 65,25 ma anche Gb 5,22-23. Inoltre non possiamo leggere questo vangelo senza ricordare i 40 anni nel deserto del popolo di Israele, tempo necessario per entrare nella terra promessa.
Ma come accogliere questa pace? Come farne esperienza? Abbiamo bisogno anche noi di percorrere lo stesso sentiero di Gesù. Abbiamo bisogno del deserto.
Il vangelo ne sottolinea l’urgenza con l’avverbio di tempo “subito”. Per Gesù è il momento giusto per vivere questa esperienza. Nella solitudine matura la sua relazione con il Padre e la distanza dai messianismi che il popolo vuole affidargli distraendolo dalla sua missione.
Come Gesù, anche noi – se vogliamo prendere sul serio la nostra vita e provare a darle una direzione – abbiamo bisogno del silenzio, della solitudine. È questo l’unico luogo in cui possiamo prenderci sul serio e prendere sul serio la nostra relazione con il Padre. È nel deserto lo spazio di libertà dello Spirito che fa di noi persone nuove, riconciliate, amate (come Gesù appunto).
Ed è anche lo spazio per mettere a tacere le voci degli altri, quelle che etichettandoci ci impediscono di essere autenticamente noi stessi. Quello che è determinante non è ciò che gli altri pensano e consigliano, ma ciò che si trova realmente dentro di noi.
È lo spirito che getta nel deserto. Arriva per tutti, come per Gesù, il momento in cui a questa spinta non puoi più opporti. Devi andare. È una questione di libertà, è una questione di riconciliazione con sé stessi e con Dio. Si tratta di conoscere Dio in verità, al di là di ciò che ti è stato raccontato di lui. E chi non si riconcilia con se stesso rischia di avere davanti a sé un’immagine deformata di Dio come quella di una figura riflessa in uno specchio mal levigato.
Ed è essenzialmente una questione di fede: soltanto quando si può avere fiducia di essere accettati in una maniera assoluta (a prescindere da quello che abbiamo dentro) è possibile – costi quel che costi – recarci in questo deserto della verità senza riserve.
In questo spazio di libertà, animati dalla forza dello Spirito, rinnovati nella relazione con il Padre, le nostre bestie interiori si addomesticano e insieme con gli angeli si mettono al nostro servizio. Ci si accorge che l’“animale” che è dentro di noi (la nostra rabbia, le pesantezze, le fatiche, i limiti, le ferite, i peccati) non è in sé né cattivo né diabolico, si tratta solo di accoglierlo e utilizzarlo per far fiorire noi stessi. Non negazione ma trasfigurazione. Siamo figli di Dio amati così come siamo e questa certezza accolta nel deserto ci riconcilia anche con le parti di noi che non ci piacciono. Ed è possibile farlo perché abbiamo avuto il coraggio di guardarci dentro e di trovarci Gesù.

Proprio grazie a questa esperienza di riconciliazione con bestie e angeli, Gesù diventa il liberatore, colui che restituisce l’uomo alla sua verità. E noi abbiamo bisogno di metterci dietro di lui, anche su questa strada. Riconciliati con noi stessi e con il Padre, possiamo diventare uomini e donne di riconciliazione.
 
vv. 14-15

Solo a partire dall’esperienza del deserto, Gesù può iniziare la sua missione. Il Vangelo che annuncia è la buona notizia che l’uomo è amato da Dio. L’annuncio è quello di una metanoia, di un cambiamento di sguardo che nasce dall’aver visto il Padre a dall’essersi riconciliati con sé stessi. Solo quando accettiamo le nostre bestie interiori e proviamo a trasfigurarle possiamo annunciare un vangelo di misericordia. Diversamente, scissi in noi stessi, non saremo capaci di ricondurre ad unità gli altri e getteremo su di loro le nostre paure è le nostre contraddizioni.
La parola di Gesù è efficace perché nello Spirito ha riconciliato in sé il mondo, quello esteriore e quello interiore.

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Concludiamo con una lettura da “Il Piccolo Principe”
Eravamo all'ottavo giorno della mia panne nel deserto, e avevo ascoltato la storia del mercante bevendo l'ultima goccia della mia provvista d'acqua: «Ah!» dissi al piccolo principe, «sono molto graziosi i tuoi ricordi, ma io non ho ancora riparato il mio aeroplano, non ho più niente da bere e sarei felice anch'io se potessi camminare adagio adagio verso una fontana!»
«Il mio amico la volpe, mi disse...»
«Caro il mio ometto, non si tratta più della volpe!»
«Perché?»
«Perché moriremo di sete...»
Non capì il mio ragionamento e mi rispose: «Fa bene l'aver avuto un amico, anche se poi si muore. Io, io sono molto contento d'aver avuto un amico volpe…»
Non misura il pericolo, mi dissi. Non ha mai né fame, né sete. Gli basta un po' di sole...
Ma mi guardò e rispose al mio pensiero: «Anch'io ho sete... cerchiamo un pozzo...»
Ebbi un gesto di stanchezza: è assurdo cercare un pozzo, a caso, nell'immensità del deserto. Tuttavia ci mettemmo in cammino.
Dopo aver camminato per ore in silenzio, venne la notte, e le stelle cominciarono ad accendersi. Le vedevo come in un sogno, attraverso alla febbre che mi era venuta per la sete. Le parole del piccolo principe danzavano nella mia memoria.
«Hai sete anche tu?» gli domandai.
Ma non rispose alla mia domanda. Mi disse semplicemente: «Un po' d'acqua può far bene anche al cuore...»
Non compresi la sua risposta, ma stetti zitto... sapevo bene che non bisognava interrogarlo.
Era stanco. Si sedette. Mi sedetti accanto a lui.
E dopo un silenzio disse ancora: «Le stelle sono belle per un fiore che non si vede...»
Risposi: «Già», e guardai, senza parlare, le pieghe della sabbia sotto la luna.
«Il deserto è bello», soggiunse.
Ed era vero. Mi è sempre piaciuto il deserto. Ci si siede su una duna di sabbia. Non si vede nulla. Non si sente nulla. E tuttavia qualche cosa risplende in silenzio...
«Ciò che abbellisce il deserto», disse il piccolo principe, «è che nasconde un pozzo in qualche luogo...»

(Antoine De Saint-Exupéry, Il Piccolo Principe, Tascabili Bompiani, Milano 2005, 103-104)
